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Kasparov 
Karpov 

ancora pari 
MOSCA — Il campione del 
mondo dì scacchi Anatoly 
Karpov e lo sfidante Carri Ka
sparov, ambedue so\ielici, 
hanno deciso ieri di dichiara* 
re patta alla 20* mossa la terza 
partila della ripetizione def-
l'incontro vaici ole per il titolo 
mondiate. Kasparov giocava 
con il bianco e Karpov con il 
nero. Lo sridante conduce per 
due punti contro uno per aver 
vinto la prima partita e pareg
gialo la seconda. Dopo l'inizio 
a sorpresa che ha visto Kaspa
rov, 22 anni, conquistare il 
primo punto, sembra iniziata 
una fase di guerra dei nervi. 
IJO sforzo psichico dei due con
tendenti e conseguenza anche 
dell'importanza dell'incontro, 
dato che Kasparov dixerrebbe 
il più giovane campione mon
diale di tutti i tempi. Lo sfi
dante, inoltre, viene presenta
to come un «ortodosso-. Ka
sparov sarebbe invece un 
estroverso, un «ribelle uomo 
del sud-. Anatoly Karpov 

Tedesco 
«si arrende» 

in Usa 
NEW YORK — Dopo 40 anni 
di latitanza, trascorsi sotto fal
so nome, si è arreso alle autori
tà statunitensi un soldato tede
sco catturato e fuggito dal 
campo di prigionia durante la 
seconda guerra mondiale. 
L'uomo, Georg Gacrtner, 64 
anni di età, ha scritto un libro 
in questi ultimi tempi, «L'ulti
mo soldato di Hitler in Ameri
ca», in cui descrive la sua fuga 
dal campo di prigionia negli 
Stati Uniti e gli anni della lati
tanza in Colorado, California, 
llaway, lavorando come mae
stro di tennis, di sci e come ar
tista. Gaertner era sergente 
nell'Afrika Korp agli ordini del 
maresciallo Erwin Kommei. 
quando venne catturato dalle 
truppe britanniche a Tunisi 
nel 1343. Consegnato all'eserci
to statunitense, divenne uno 
dei 425.000 prigionieri di guer
ra tedeschi detenuti nei 500 
campi di prigionia sparsi nel 
territorio degli Stati Uniti. 
Venne internato al campo De
mi ng. nel New Mexico, dal 
?uafe evase il 21 settembre 
945 riuscendo a raggiungere 

la ferrovia dove si nascose in 
un vagone merci. 

Emergenza 
su Boeing 
per Roma 

NEW DELHI — Un Boeing 
747 dell'Air India in servizio 
sulla linea New Delhi-Roma 
ha dovuto compiere un atter
raggio di emergenza poco do
po il suo decollo dall'aeroporto 
della capitale indiana, a causa 
di un guasto ad un motore. Lo 
ha reso noto un portavoce del
la compagnia aerea indiana, 
precisando che non si sono 
avuti feriti. Al momento del
l'atterraggio 14 dei 16 pneu
matici delL'aereo sono scoppia
ti. Fortunatamente il «doppio» 
incidente si è risolto alla me
glio: molta paura per le 266 
persone a bordo, tra passegge
ri e membri dell'equipaggio, 
ma nessuno ha avuto ferite e 
conseguenze serie. Secondo il 
portavoce della compagnia in
diana, il guasto è stato provo
cato da un uccello che è stato 
aspirato da uno dei quattro 
motori del Boeing. Il portavo
ce ha precisato che la sosta 
dell'aereo sarà breve: già oggi 
il Boeing dovrebbe atterrare a 
Roma. 

Tre giovani comaschi 
muoiono sul versante 
svizzero del Bernina 

GINEVRA — Ennesima tragedia della montagna di fine 
estate: è accaduta l'altro ieri sul gruppo alpino del Bernina, 
in Svizzera. Vittime tre giovani alpinisti comaschi Fabrizio 
Saldarini, di 21 anni. Paolo Stancane!!!, di 19 anni e Fabio 
IMarinucci di 21 anni. Il dramma è avvenuto sulla cresta 
Nord che porta al Pizzo Bernina (detto Bianco Grat) dell'o
monimo gruppo montano che divide la Val Malenco, in terri
torio italiano e la Val Roses, nella Confederazione elvetica. Le 
salme sono state recuperate dal soccorso alpino svizzero sol» 
tanto ieri mattina dopo ricerche protrattesi per diverse ore e 
poi trasportate in un istituto di medicina legale di Ginevra 
per gli accertamenti del caso. I corpi sono stati rinvenuti in 
un crepaccio dove sono precipitati per cause che sono ancora 
da accertare. Fabrizio Saldarini, Paolo Stancanelli e Fabio 
IWarinucci erano amanti della montagna e iscritti al Cai di 
Como. Fabrizio era considerato una promessa dell'alpinismo 
comasco. Aveva fatto quest'anno la scuola di sci alpino e di 
alta montagna alla capanna Porro nell'Alta Val Malenco. 
Paolo Stancanelli era molto conosciuto nel movimento stu
dentesco comasco (era simpatizzante della Fgci). Dieci anni 
fa la parete nord del Roseg posta di fianco al Bianco Grat era 
stata teatro di una tragedia analoga, vittime ancora due 
comaschi di Fino Mornasco. 

Ansia e paura a Firenze per la strage di sedici persone 

Unica traccia: la stessa pistola 
Continua la 

caccia disperata 
al «mostro 

delle colline» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sedici morti 
ormai sono una strage. Gli 
omicidi avvengono tutti in
torno a Firenze, sulle colline 
di Roveta. Scandicci, Monte-
spertoli, Giogoli, Calenzano, 
San Casciano. Campi colti
vati e stradine dell'amore 
automobilistico. Il «mostro» 
potrebbe essere qui. Ma do
v'è nascosto? Nel buio della 
campagna fiorentina, nei 
quartieri dormitorio o nelle 
zone residenziali? «Si proce
de su grandi ipotesi e su 
grandi numeri», ammettono 
i sostituti procuratori Fran
cesco Fleury e Paolo Canes-
sa che con Pierluigi Vigna 
costituiscono il pool dei ma* 
gistrati. -Abbiamo — prose
guono — verificato gli alibi 
di oltre cinquanta persone 
comprese nell'elenco dei so» 
spettabili. Ma per il momen
to non è emerso niente. I 
controlli continuano anche 
perché questa- volta ci as
saettavamo che l'assassino 
avrebbe ucciso di nuovo e 
avevamo predisposto un pia
no. I risultati, cioè i dati 
emersi da quest'azione pre
ventiva, saranno immessi 
nel calcolatore e poi elabora
ti». 

Da questa caccia disperata 
che dura ormai da 17 anni, 
non è uscita una sola prova; 
nessun indizio, nessuna 
traccia concreta su cui far le
va se non altro per restringe
re il campo delle indagini. 
L'unica cosa certa è la Berct-
ta calibro 22 a canna corta, 
serie 70. modello 71/72. con 
la quale il mostro ha ucciso 
sedici volte sparando sempre 
gli stessi proiettili Winche
ster serie H. Sui bossoli tro
vati sui luoghi dei delitti la 
firma dell'assassino, una 
specie di «virgola» lasciata 
dall'estrattore dell'arma di
fettoso. I bossoli sono stati 
sottoposti a perizie e super
perizie comparate ed i risul
tati, dicono gli esperti, non 
lasciano dubbi: sono stati 
sparati tutti dalla stessa pi
stola, quella che ha iniziato 
ad uccidere nell'agosto del 
1968 a Lastra a Signa. Gli in
quirenti hanno ultimato il 
controllo sui proprietari del
le 14 mila calibro 22 regolar
mente denunciate in Tosca
na. Nessuna di quelle pistole 
è quella del mostro. «Questo 
vuol dire — afferma il giudi
ce Fleury — che la pistola 
dell'assassino è denunciata 
in un'altra regione o. ipotesi 
più probabile, non è denun
ciata affatto». La pistola del 
maniaco è stata messa in 
fabbricazione dalla Beretta 
nel 1959. Per quanto riguar
da i proiettili, i tecnici della 
Winchester hanno stabilito 
che quelli sparati sono stati 
fabbricati in Australia. Esa
minando la »H» che si trova 
sul fondo dei bossoli, i tecni
ci hanno potuto stabilire an
che, in base ai segni lasciati 
dal punzone della fabbrica e 
alla sua usura, che si tratta 

'di proiettili messi in com
mercio prima del 1968, forse 
ai primi del '65. 

In seguito a questi risulta
ti gli inquirenti fiorentini af
fermano ormai, senza ombra 
di dubbio, che il maniaco ha 
almeno da 17 anni la pistola 
e I proiettili, che sono di due 
tipi, ramati e piombati. Il 
«mostro» finora, ne ha usati 
63. Decine di uomini sono 
impegnati nella caccia al
l'assassino. Poliziotti, cara
binieri, magistrati, periti le
gali, esperti di criminologia, 
psicologi, tutti impegnati in 

una ricerca disperata. «Le in
dagini — ha detto ieri matti
na il prefetto di Firenze Gio
vanni Mannoni, al termine 
di un incontro con il procu
ratore capo Raffaello Canta-
galii — vengono eseguite con 
grande sforzo e con la massi
ma precisione e oculatezza. 
Certo una vicenda estrema
mente complicata ed anche 
un pizzico di fortuna non ci 
starebbe male». 

Questa volta, qualche spi
raglio potrebbe aprirsi. - Ci 
sono diverse segnalazioni re
lative ad alcune auto che sa
rebbero state vista sabato e 
domenica scorsi a poca di
stanza dallo spiazzo dove lu
nedì sono stati trovati i ca
daveri dei due turisti france
si. Nadine. Mauriot e Jean 
Michel Kravechvili. 

Non si tratterebbe di un 
testimone, ma di alcune se
gnalazioni che gli inquirenti 
stanno vagliando con la 
massima cura. Inoltre, il 
mondo dei guardoni è in fer
mento. Fra i frequentatori 
degli Scopeti e della zona di 
San Casciano si sarebbe rot
to il fronte dell'omertà. 
Qualcuno starebbe collabo
rando con gli inquirenti. 
Forse è solo una sensazione 
ma i sostituti procuratori 
Paolo Canessa e Francesco 
Fleury nel corso dell'incon
tro con i giornalisti hanno 
mostrato — anche se non uf
ficialmente — una punta di 
ottimismo. 

Intanto all'istituto di me
dicina legale, ieri sera, si è 
conclusa la perizia necrosco
pica sui corpi di Nadine e 
Jean Michel. L'uomo è stato 
raggiunto da cinque proietti
li, uno nella zona cardiaca, 
uno al braccio, gli altri al
l'addome. Le coltellate sono 
diverse: due al collo, una alia 
schiena e altre alle braccia. 
La donna è stata colpita in
vece quattro volte, tre alla 
testa, una al seno sinistro 
che poi è stato inciso dal ma
niaco. Nove colpi tutti andati 
a segno. La mira de! mostro 
non vacilla, come ha scritto 
invece qualche giornale. Gli 
investigatori e lo stesso me
dico legale hanno escluso 
che il «mostro- abbia lottato 
con la vittima rimanendo 
addirittura ferito come è sta
to annunciato ieri da un 
quotidiano fiorentino. «È im
probabile — commenta il so
stituto procuratore Pier Lui
gi Vigna — che ci sia stata 
lotta tra il "mostro" e il gio
vane francese che era già 
stato ferito da ben cinque 
proiettili-. 

«Non abbiamo nulla che 
avvalori questa ipotesi*, ag
giunge il giudice Fleury. 
«Parlare di lotta tra vittima e 
carnefice è assurdo», dice un 
funzionario di polizia. Così 
come è assurdo parlare di 
impronte di scarpe lasciate 
dall'assassino sui luogo del 
delitto. Di cose certe, al mo
mento, in questa storia di 
morte e di sangue ci sono i 
bossoli, la pistola e le perizie 
tecnico-balistiche. La città è 
turbata, sgomenta. Dagli in
quirenti la gente si attende, 
dopo 17 anni di delitti, rispo
ste concrete. 

A Firenze, ora è tornata 
tangibile, evidente la paura. 
Da quindici mesi la tensione 
si era attenuata, il maniaco 
sembrava relegato tra i fan
tasmi anche se i magistrati 
avevano più volte lanciato 
appelli alla prudenza e alla 
vigilanza. Ma purtroppo non 
sono serviti a salvare la cop
pia francese. 

Giorgio Sgherri 

FIRENZE — Due giovani di San Casciano depongono dei fiori dove è stata assassinata la coppia di francesi 

«Difficile scovarlo perché sceglie 
e uccide casualmente le vittime» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La squadra speciale che cerca il maniaco che 
ha già ucciso otto coppie è al primo piano della questura. 
L'organico della polizia comprende un commissario, due 
ispettori, due sottufficiali, sei agenti. Il commissario è 
Sandro Federico, 39 anni, sposato, con figli, responsabile 
della sezione omicidi. 

Dal 1973 è nella polizìa, dall'81 si occupa del «mostro*. È 
considerato uno dei migliori investigatori, un esperto. 

Ascoltiamo il suo parere. «In ogni episodio delittuoso — 
commenta — non può mancare un movente. Il più delle 
volte è passionale o è frutto di interesse. Se un personag
gio conosciuto nel mondo del gioco clandestino viene uc
ciso, le indagini si muoveranno nell'ambiente della mala
vita, del sottobosco. Nel caso di una donna sposata si cer
cherà di stabilire se aveva una relazione extraconiugale; 
l'inchiesta partirà nell'ambito familiare. Nel caso del «mo
stro», invece, c'è ^assoluta mancanza di punti di contatto 
tra le vittime e l'aggressore». 

•Le vittime — prosegue il commissario — sono occasio
nali come confermano i duplici omicidi dei due giovani 
tedeschi assassinati a Giogoli e della coppia francese. Non 
c'è nessun rapporto tra gli uccisi e l'omicida. Quindi viene 

meno il fondamento delle indagini: il movente». 
Occorre tenere presente — continua il dottor Federico 

— che in ogni fatto di sangue cerchiamo un testimone o 
un indizio che può essere rappresentato'da qualcosa che 
metta in relazione il fatto all'omicida. 

La ricerca dei testimoni e degli indizi nel caso del mo
stro diventa difficile perchè i delitti vengono commessi in 
zone isolate, buie». 

Il commissario Federico si accalora nell'esporre i fatti. 
Ricorda i controlli fatti sulle migliaia di pistole calibro 22, 
tutte sottoposte a prove balistiche, su decine di persone. 

•Si è fatto un lavoro colossale, gigantesco. La squadra, 
nel rispetto dei diritti e delle garanzie del cittadino, ha 
compiuto accertamenti su centinaia di persone. Sono ve
nuti fuori tanti personaggi dalle caratteristiche singolari. 
Guardoni, esibizionisti, e maniaci sessuali: ogni soggetto è 
stato studiato, valutato, analiazato ma non è emerso nulla 
da porlo in relazione al mostro. I dati sono stati immessi 
nel calcolatore elettronico». 

Dal punto di vista umano — conclude Federico — c'è 
amarezza, sul piano professionale la tranquillità di aver 
fatto tutto». 

g. sgh. 

8 miliardi a trattativa privata 
per ristrutturare il «S. Paolo» 

Polemiche al Comune di Napoli 
- ° Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Lo stadio S.Paolo infiamma il cuore 
dei napoletani. Stavolta però è in gioco un di
scusso appalto di 8 miliardi, concesso a trattati-
va privata dalla giunta comunale. Ne è nato un 
caso con riflessi diretti nei rapporti tra i partiti. 
Il Pei, con una interrogazione urgente, ha chie
sto l'immediata convocazione del consiglio co
munale affinché si faccia «piena luce sull'inte
ra vicenda». Ma non è solo l'opposizione a dar 
battaglia. Sei parlamentari, tra i più noti a Na
poli, tutti dell'area di governo, erano stati in
fatti protagonisti all'inizio dell'estate di una 
iniziativa polemica nei confronti del Comune. 
Con un telegramma al Comitato regionale di 
controllo i sei parlamentari sollecitano mag
giore vigilanza sulle «trattative private impro
prie- nell'affidamento dei lavori e delle forni
ture. Perché un dissidio cosi pesante all'interno 
dello stesso schieramento di pentapartito? Si 
tratta delta procedura seguita per l'avvio dei 
lavori di consolidamento statico e di manuten
zione del S.Paolo, effettuati nelle scorse setti
mane, per consentire alla squadra di Feriamo e 
di Maradona il regolare inizio del campionato. 
Intendiamoci: non è in discussione la necessita 
dei lavori. Le polemiche riguardano il metodo. 
La giunta, con la procedura della «somma ur

genza», ha affidato infatti a 16 imprese diverse 
l'esecuzione dei lavori. Puntuale è giunto il ri
chiamo del Coreco che per ben due volle ha 
chiesto chiarimenti all'Amministrazione. Trat
tandosi di un importo cosi elevato, 8 miliardi 
appunto, sarebbe stato più giusto indire una 
gara. Il sindaco Carlo D'Amato ieri in una con
ferenza-stampa ha sostenuto la regolarità del
l'operazione pur ammettendo che un errore c'è 
stato: infatti la procedura corretta sarebbe sta
ta quella della semplice «urgenza» e non quella 
della «somma urgenza» deliberata dalla giun
ta. Ciononostante il Comune ha già anticipato 
alle ditte costruttrici il 30% dell'importo dei 
lavori con un tempismo insolito. D'Amato ha 
sostenuto che o si agi\ a nel modo indicato dalla 
giunta o il Napoli quest'anno non avrebbe po
tuto giocare sul campo di Fuorigrotta. Il Pei, 
per bocca del consigliere Carlo Fcrmariello, sol
lecita la punizione di eventuali responsabilità. 
«Il gruppo consiliare comunista — dice Ferma-
riello — ha sottoscritto il cosiddetto accordo 
istituzionale, oltre che per dare più dinamicità 
all'azione amministrativa, proprio per affer
mare in concreto l'esigenza che l'attività comu
nale sia ispirata a criteri di assoluta trasparen
za». 

Luigi Vicinanza 

Importanti risultati di ricercatori del nostro paese 

È la streptochinasi 
il farmaco che serve 

a vincere l'infarto 
Mortalità ridotta del 47% se si interviene nelle prime due ore 
dalla comparsa dei sintomi - In Italia centomila casi Tanno 

MILANO — Si chiama stre
ptochinasi la speranza di chi 
viene colpito da infarto acu
to. La somministrazione in 
ospedale per via endovenosa 
di questo farmaco, a basso 
costo e già in commercio nel 
mondo, riduce in modo si
gnificativo la mortalità dei 
pazienti colpiti da infarto. Si 
tratta di una proteina capace 
di dissolvere il trombo che 
ostruendo il vaso coronarico 
determina un'area di infarto 
nel cuore. La terapìa consi
ste in un'unica sommini
strazione tramite fleboclisi 
di sei fiale di streptochinasi 
per la durata di 40 minuti. Se 
il trattamento viene effet
tuato entro le prime due ore 
della comparsa dei sintomi 
dell'infarto la probabilità di 
morire in ospedale è ridotta 
del 47%. Superate le primis
sime ore le probabilità scen
dono e tuttavia grazie al far
maco c'è ancora un 15% di 
riduzione della mortalità ri
spetto al passato. La strepto
chinasi può essere sommini
strata quasi a tutti escluso 
chi soffra di ulcera e dove ci 
sia un rischio di emorragia. 

Sono questi i risultati pre
sentati ieri al XIX Corso di 
aggiornamento per medici 
cardiologi del più complesso 
studio mai fatto in Italia e 
nel mondo sul problema spe
cifico della frombolisi. La ri
cerca denominata Gissi 
(Gruppo italiano per lo stu
dio della streptochinasi nel 
trattamento dell'infarto 
miocardico) è stata condotta 
dall'Istituto di ricerche far
macologiche «Mario Negri» 
di Milano e dall'Associazio
ne Medici Cardiologici Ospe
dalieri. 

In sedici mesi (dal gennaio 

al giugno scorso) il farmaco 
è stato somministrato a 
12mila pazienti, un numero 
infinitamente superiore a 
quelli sottoposti a tratta
mento analogo in tutte le 
precedenti ricerche condotte 
in Europa e negli Stati Uniti. 
Hanno collaborato al pro
gramma di ricerca quasi tut
ti i centri cardiologici d'Ita
lia, 179 su 202 {91 nel Nord, 
12 nel Centro e 15 nel Sud). 
Più di mille medici cardiolo
gi hanno lavorato con la 
stessa metodologia permet
tendo la riuscita della speri
mentazione. 

*I1 Gissi ha dimostrato che 
è possibile fare ricerca medi
ca in Italia senza il supporto 
dell'industria farmaceutica 
— ha sottolineato Gianni 
Tognoni del "Mario Negri" 
— anche le strutture assi
stenziali sono capaci di fare 
ricerca: Lo studio, atteso 
con ansia da medici e scien
ziati di tutto il mondo, è co- . 
stato 500 milioni e ha ricevu
to contributi dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche e 
dalla Cassa di Risparmio mi
lanese. Conclusala prima fa
se della ricerca, per verifi
care se la streptochinasi gio
vasse ad abbassare la morta
lità dell'infarto, bisognerà 
ora rispondere ad altri quesi
ti e cioè su quali soggetti è 
più utile il farmaco e se la 
streptochinasi è capace di 
migliorare le capacità fisiche 
dei sopravvissuti all'infarto. 

La streptochinasi esiste 
dal 1935 e già dagli anni Ses
santa se ne conosceva la ca
pacità di dissolvere il trombo 
che determina l'infarto al 
cuore. Soprattutto i tedeschi 
si impegnarono a sperimen
tarlo ma l'impossibilità di 

coinvolgere un alto numero 
di pazienti nel trattamento 
farmaceutico ha fatto fallire 
i loro come altri tentativi. Gli 
italiani così, grazie all'orga
nizzazione dell'Associazione 
dei medici cardiologici in 
tutte le Regioni, sono i primi 
a ottenere risultati certi che 
non lasciano ombra di dub
bio. E ad ottobre infatti si 
terrà proprio a Milano una 
«consensus conference», una 
conferenza mondiale sullo 
stato della trombolisi. 

Se tutto il mondo è Inte
ressato ai risultati del grup
po di ricerca essi appaiono 
tanto più importanti in Ita
lia dove ogni anno centomila 
persone vengono colpite da 
infarto. 

«L'infarto è il nemico nu
mero uno della salute degli 
italiani — ha detto Giorgio 
Feruglio, presidente dell'As
sociazione medici cardiolo
gici — il guaio è che se ne 
parla poco ed è scarsissima 
l'informazione sui sintomi». 

Dal momento che le pro
babilità di salvezza aumen
tano se si interviene precoce
mente (nelle prime due ore) 
l'obiettivo dell'Associazione 
diventa quello di promuove
re campagne di informazio
ne. Altri obiettivi, secondo 
Feruglio, devono essere quel
li di migliorare l'assistenza a 
domicilio dei pazienti acuti e 
di ripristinare i centri car
diologici mobili. Anche i 
centri già esistenti negli 
ospedali sono carenti, il loro 
numero è rimasto ai livelli 
del '78 e secondo le organiz
zazioni mediche nazionali e 
internazionali sono al di sot
to del 30% del fabbisogno.' 

Alessandra Mancuso 

Allarmata relazione dell'alto commissario Boccia all'Antimafia 

«È probabile, la mafia colpirà» 
L'occasione potrebbe essere l'imminente maxiprocesso - Concluse le audizioni - Il generale 
Bisogniero parla del nuovo stile delle cosche - I fenomeni di accumulazione e riciclaggio 

Il tempo 

ROMA — E probabile che la 
mafia a Palermo torni presto 
a uccidere. Gli obiettivi pos
sono essere poliziotti ma an
che testimoni, pentiti, pa
renti dei pentiti. E l'occasio
ne può essere rappresentata 
dall'imminente maxiproces
so che vedrà alla sbarra i piò 
importanti personaggi delle 
cosche mafiose. «Anzi la 
stessa struttura dove si svol
gerà il dibattimento potreb
be rappresentare un simbolo 
da abbattere». 

È questa l'allarmata opi
nione dell'alto commissario 
Riccardo Boccia che ha con
cluso ieri sera le audizioni al
la commissione Antimafia 
aperte l'altro pomeriggio dal 
capo della polizia Porpora e 
proseguite poi ieri mattina 
con i comandanti generali 
dei carabinieri, Riccardo Bi
sogniero e della Guardia di 
finanza. Renato Lodi. 

L'alto commissario non ha 
nemmeno escluso che -l'e
scalation contro i poteri del
lo Stato sia diretta ad impor
re una sentenza soddisfacen
te: essa avrebbe, ed in questo 
caso definitivamente, l'effet
to di una vittoria consacran

te la validità della dimensio
ne-mafia». La paura del ma
xiprocesso del resto, secondo 
un'ipotesi formulata dallo 
stesso Boccia e dal generale 
Bisogniero, potrebbe essere 
stata la causa dei delitti dei 
commissari Montana e Cas-
sarà. I boss mafiosi, insom
ma, abituati ad uccidere, per 
dirla con le parole del co
mandante dei carabinieri, 
solo quando avvertono un 
reale ed immediato pericolo. 
non vogliono attendere una 
sentenza che potrebbe an
nientarli e «scatenano così il 
terrore a suon di Kalashni
kov». 

Adesso che la tregua è rot
ta per sempre, ora che i clan 
emergenti (Greco e corleone-
si) hanno acquistato uno 
schiacciante predominio, 
potrebbero essere dunque 
possibili nuove stragi, nuovi 
spargimenti di sangue. La 
conclusione della due giorni 
della commissione antima
fia è questa. Amara quanto 
si vuole ma la sostanza è 
proprio questa. 

A dare maggiore rilievo al
la serie di audizioni è venuta 
poi una sorta di «confessione 

pubblica» del prefetto Boc
cia. Che non si è trincerato 
dietro al classico dito ma ha 
denunciato chiaramente i li
miti dell'ufficio e della figu
ra dell'alto commissario. Co
si com'è, ha detto in sostanza 
Boccia, non va. L'alto com
missario deve diventare al 
più presto un organo di 
«strategia globale» per la lot
ta contro la delinquenza or
ganizzata. insomma una 
•struttura di intelligence:/ 
L'ufficio va potenziato con 
personale «altamente qua
lificato» inserendovi esperti 
di attività bancarie, opere 
pubbliche, di problemi socia
li, finanziari economici e sco
lastici. L'alto commissario 
non può svolgere funzioni di 
•coordinamento verticale» in 
quanto non è capo di alcuna 
gerarchia, «non può perciò, 
senza rompere difficili equi
libri, occupare spazi di com
petenze attribuite dalle leggi 
ad altri organi». 

L'ufficio dell'alto commis
sario antimafia dovrebbe in
vece essere, a sentire il pre
fetto Boccia, il punto di af
fluenza -sistematica e tem
pestiva» da parte di tutti t co

mandi periferici delle forze 
dell'ordine, di ogni notizia e 
segnalazione sull'attività 
mafiosa: solo a questa condi
zione sarebbe possibile fare 
•valutazioni globali, imme
diate» e individuare obiettivi 
e finalità da raggiungere. 

Anche Boccia, come l'altro 
giorno Porpora, ha voluto 
sottolineare la gravità del
l'alto numero dei latitanti 
mafiosi: la loro cattura — ha 
detto — è uno dei problemi 
chiave della lotta antimafia. 
•Ogni arresto di latitante co
stituisce un colpo assestato 
ai quadri operativi dell'orga
nizzazione». Per facilitare la 
soluzione di questo proble
ma Riccardo Boccia ha pro
posto la costituzione soprat
tutto per la cattura dei «lati
tanti più qualificati», di una 
struttura centrale costituita 
da elementi altamente spe
cializzati e capaci di investi
gazioni di assoluta copertu
ra». 

La «nuova strategia di ri
sposta» della mafia e stata il
lustrata dal generale Biso
gniero. «Le cosche — ha det
to — con I loro ultimi delitti 

avvenuti a Palermo avrebbe
ro ritrovato l'unità al pro
prio interno dopo la guerra 
scatenatasi tra le varie fami
glie conclusasi con il predo
minio del clan dei corleonesi 
e dei Greco. Esiste — ha pro
seguito il comandante dei 
carabinieri — un nuovo stile 
della mafia. Che spara subi
to, quasi in modo preventivo. 
In questo quadro ha assunto 
un'importanza maggiore la 
figura del killer. Abbando
nata la posizione di suddi
tanza nell'organizzazione i 
"picciotti" sono assurti al 
rango di "veri e propri arbi
tri" della situazione, temuti 
e spesso incontrollati dagli 
stessi capi, quando addirit
tura non diventano anche 
loro personaggi i vertice». 

È stata poi la volta del co
mandante della Guardia di 
finanza Renato Lodi che si è 
intrattenuto con particolare 
attenzione sui processi di ac
cumulazione e trasformazio
ne delle ricchezze illecite in 
Sicilia. L'intermediazione 
bancaria rimane certo un pi
lastro fondamentale per la 
mafia ma oggi, ha affermato 
il generale Lodi, esistono 
•molte forme alternative* di 
riciclaggio. Tra queste i «ta
voli da gioco», la prolifera
zione di società anonime fi
nanziarie, capaci di rastrel
lare capitali enormi, circuiti 
bancari. La legge La Torre, 
ha detto infine Lodi, è uno 
strumento potente che ha bi
sogno solo di alcune miglio
rie. 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneti* 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa -
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Ramal i . 
Roma F-
Campob, 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 
13 
16 
12 
12 
11 
12 
18 
12 
11 
13 
11 
13 
11 
5 

13 
14 
11 
14 
14 
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17 
20 
22 
25 
20 
17 
18 

26 
2 7 
26 
2 3 
27 
25 
2 3 
28 
27 
3 0 
2 9 
23 
26 
24 
23 
30 
2 7 
22 
28 
2 8 
2 2 
24 
25 
26 
28 
2 8 
2 9 
28 
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LA SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per 
quanto riguarda a tempo odierno. La situazione meteorologica suH'lte-
Ka • sul bacino del Mediterraneo e su buona parte dell'Europa centrai* 
è caratterizzata da una vasta • consistente area di alta pressione 
atmosferica. Di conseguenza la perturbazioni atlantiche si muovono 
lungo la fascia più settentrionali del continente europeo. 
K TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane il tempo odierno si 
manterrà buono e » • ' * caratterizzato da cielo sereno o scarsamente 
nuovoloso. Durante la ore notturne e quelle della prima mattina si 
potranno avere formazioni di foschi* anche dense o qualche banco dì 
nebbia suRa Pianura Padana a «une variate minori del centro. Tempera
tura in aumento per quanto riguarda i valori massimi, senza notevoli 
variazioni per quanto riguarda i valori minimi. 

SIRIO 


